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mo dinanzi ad opere di non comune levatura 
che rasentano la grande arte e comunque deno­
tano nell'artefice una completa padronanza dei 
mezzi grafici, prospetti ci, coloristici, della tec­
nica dell'ombreggiatura e della lumeggiatura, del 
repertorio decorativo e faunistico. E più pre­
cisamente abbiamo dinanzi gli occhi per la pri­
ma volta in un grande esemplare pittorico di 
meravigliosa conservazione e di sicura databi­
liti 9) uno di quei soggetti che intravedevamo 
attraverso le rapide, schematiche e inadeguate 
riproduzioni musive, le quali stanno ad opere 
del genere del primo, press'a poco come la ' pit­
tura industriale dei vasi greci stava ai proto­
tipi megalografici. Le pitture hanno un valore 
squisitamente archeologico per la quantità e la 
minuzia delle osservazioni cui la scoperta of­
fre il destro, per la ricchezza della decorazione 
figurata e ornamentale, la quale negli esemplari 
musivi ~ra del tutto o quasi sacrificata nei li­
miti insuperabili delle esigenze imposte dalla 
materia. Esse si prestano infine ad uno studio 
approfondito dell'antica naupegia, colla varietà 
delle strutture, delle attrez~atUJ;e, dei disposi­
tivi i quali offriranno ai tecnici nuovo campo 
di indagine l0). Infine, mi sia lecito dirlo, gli 
affreschi tiberini hanno anche un loro valore 
estetico. Spesso succede che per necessità pro­
fessionale l'archeologo debba indugiare dinanzi 
a delle pitture che, se fossero il prodotto di un 
artefice odierno passerebbero in seconda o terza 
linea; oppure dinanzi a delle pallide ombre o 
dei frammenti di ciò che fu un giorno una 
pittura la quale deve venir faticosamente ricom­
posta ed , idealmente integrata o rinsanguata. 
Stavolta il Tevere ha voluto invece donarci e 
riservare alla gioia dei nostri occhi un intero 
complesso pittorico, di meravigliosa conserva­
zione coloristica, sostanzialmente quasi intatto. 
Esso ci offre l'immagine viva di quelle feste 
cantate da Ovidio (Fasti, VI, 775 sgg.), che pro­
prio in questi giorni si celebravano sul fiume: 
soggetto di re'Spiro e suggestione profondi, eco 
lontana della passione marinara che Roma col­
tivò sulle vie dell'Impero', e che riaffiora oggi 
dopo diciotto secoli quale UJi fausto presagio. 

GIULIO lACOPI. 

D) Per le poche e non tutte esattamente datahili pit­
ture riferibili ad età adrianea cfr. WIRTB, Romische Wand­
malerei vom Untergang Pompejis bis Hadrùm, in Romische 
Milteilungen, 1929, e la maggiore opera monografica dello 
stesso autore Riimische Wandmalerei vom Untergang Pom­
pejis bù aua Ende des driuen Jahrhunderts. 

l0) L'esegesi si potrà esercitare sulla scorta di quan­
to è noto dalle figurazioni mU/live, pittoriche, anaglifi-

LE ARTI 

CRITERI DI ALLESTIMENTO 
DELLA MOSTRA DEL VERONESE. 

L'allestimento di una Mostra d'arte antica 
è sempre un contributo allo svolgersi della mu­
seografia, anche quando i risultati possono pa­
rere negativi: in altre parole, i criteri di alle­
stimento, pur nella loro applicazione effimera, 
dipendente dalla moda più che dal gusto, ven­
gono ad assumere una parte preponderante nel­
la formazione e nell'orientamento dei criteri, 
meno labili, della museografia. Insomma, ol­
tre ai risultati specifici nel campo culturale 
ed artistico, una Mostra d'arte antica, per 
quanto riguarda la disposizione delle opere ne­
gli ambienti e per tutti i molteplici problemi 
che , ' scaturiscono da simile dipendenza, è, o 
'almeno dovrebbe essere, un campo sperimen­
tale, un banco di prova, dal quale la museo­
grafia dovrebbe trarre le sue conseguenze. Dn 
errore di gusto commesso in una Mostra è pur 
sempre passeggero; ma se ripetuto nel riordino 
'di un museo rischia di esser pagato a caro 
prezzo: incide cioè non tanto sull'erario quanto 
sul gusto, diventando, cosi, un errore di por­
tata educativa e quindi politica. 

La museografia in Italia ha da trarre 'pro­
fitto dall'esperienze delle Mostre soprattutto per 
l'analogia di problemi che si presentano tanto 
all'ordin~tore di un museo come all'organizza­
tore di una Mostra, cioè di quelli riguardanti 
l'utilizzazione degli ambienti di edifici degnis­
simi e monumentali, ma che, dal punto di vista 
museografico, presentano ostacoli a prima vista 
insormontahili. Per i paesi nei quali è possibile 
elevare, nuovi edifici, creare cioè l'ambiente sulla 
misura ideale delle ' opere, non fosse altro che 
per la mancanza e la . disparità di una tradi­
zione culturale, il problema museografico si 
identifica appieno con quello dell'architettura 
funzionale: si pensi alle magnifiche realizzazioni 
del Museo di Hartford (D. S. A.) o di quello 
Boymans di Rotterdam. Ma nei paesi dove tali 
condizioni non sussistono e dove le collezioni 
sono cresciute in una propizia ~ede, dalla quale 
non è possibile staccarle, il problema museo­
grafico si fa tanto più grave ed urgente. È per 
questo che non ci pare che sia stato ancora 

che, ceramiche, glittiche, numismatiche: e accenno alla 
possibilità che essa getti nuova luce sui titrovamenti 
nemorensi o ne riceva. Questa impresa come è noto ha 
rivelato orizzonti insospettati in questo campo correg­
gendo l'opinione invalsa che l'ingegneria navale antica 
non abbia compiuto dei progressi individuali, ma si 
sia semplicemente inquadrata nel più vasto progresso 
generale. 
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messo. nel suo. giusto. rilievo. il magnifico. risul­
tato. o.ttenuto. dall'allestimento. del Museo. della 
Ceramica di Pesaro., Q da quello. del Museo. Ci­
vico. di Bo.lzano.. Esempi che vanno. citati a 
no.stro. vanto., pro.prio. in co.nfro.nto. di quello. 
che si fa altrove. 

D'altra parte, che ancJte nel campo. dell'alle­
!;timento. delle Mo.stre si facciano. passi da gi­
ganti risulta evidente dal co.nfro.nto. della Mo.­
stra d'Arte francese del palazzo. del Quai de 
To.kio. a Parigi del 1937, co.n quella precedente 
d'Arte italiana al Petit Palais del 1935, che 
era l'eco. diretta del gusto. dei Musei pro.vin­
ciali francesi Q, diciamo. anche, del Lo.uvre di 

Palazzo. Pesaro., già sede di due fo.rtunate MQ­
stre co.me quelle di Tiziano e del Tinto.retto.? 

Al Po.destà di Venezia, co.nte Gio.vanni Mar­
cello., no.n è parso. o.ppo.rtuno. rimettere in so.f­
fitta le o.pere dei mo.derni per dar Po.sto. a quelle 
di un antico.. La Mo.stra di Tiziano. ebbe luo.go. 
nel 1935: ebbene, fino. al maggio. del 1938, le 
o.pere della Galleria Internazio.nale d'Arte MQ­
derna, giacquero., ammucchiate, nei magazzini 
di Ca' Pesaro., senza neppure la po.ssibilitàche 
uno. studio.so. le po.tesse vedere. AvVenuto. il 
nuo.vo. rio.rdino. della Galleria, vo.luto. dall'ex­
Po.destà do.tt. Mario. Alverà, rio.rdino. ispirato. a 
criteri mo.derni, pur nelle rime o.bbligate dei 
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allo.ra. È evidente che dall'architetto. del Museo. 
del Quai de To.kio. e dagli o.rganizzato.ri furo.no. 
tenute presenti le necessità più vive della rin­
no.vata museo.grafia, tanto. da realizzare un am­
mirevo.le Museo. mo.mentaneo., il quale può essere 
pro.po.sto. co.me mo.dello., che già ·ha dato. e dà, 
è inutile esemplificare, i suo.i frutti. Ogni stu­
dio.so., che ha legato. un Po.co. la sua vita a quella 
dei musei, no.n può no.n augurarsi che la MQ­
stra dell'arte antica all'E. 42, asso.mmando. tutti 
gli sfo.rzi ed i tentativi co.mpiuti in questo. 
campo., sia, pro.prio. dal punto. di vista museo.­
grafico., l'esempio. più degno. e nello. stesso. tempo. 
più vivo. del gusto. mo.derno. italiano.. 

Per tutte queste co.nsiderazio.ni ci pare utile 
riassumere i criteri di allestimento. seguiti nel­
l'o.rganizzazio.ne della Mo.stra del Vero.nese a 
Ca' Giustinian. Anzitutto., perchè non si è scelto. 

lo.cali del palazzo., no.n era più il caso. di esiliare 
nei magazzini le o.pere espo.ste, il cui numero. 
(e so.prattutto. il livello. qualitativo.) era stato. 
no.tevo.lmente accresciuto. co.n il depo.sito. dei 
quadri stranieri della R. Galleria d'Arte MQ­
derna di Ro.ma. Senza co.ntare che i so.ffitti 
baro.cchi, d'intaglio. pesante, co.ntenenti pitture 
settecentesche, sarebbero. stati elementi di gu­
sto. negativo. di fro.nte al to.no. della pittura ve­
ro.nesiana, apertamente rinascimentale. 

Il Co.mune di Venezia incaricò Co.sÌ lo. scri­
vente di prendere in esame le po.ssibilità che 
po.tevano. o.ffrire . due palazzi situati nel cuo.re 
della città, a due passi da piazza S. Marco., 
in co.municazio.ne fra di lo.ro., co.me Ca' Giu­
stinian ed il Rido.tto. : il primo. radicalmente 
trasfo.rmato. e munito. dei servizi più mo.derni 
(co.ndizio.namento. dell' aria e della temperatura, 
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ascensori, ecc.), ed il secondo lodevolmente ri­
pristinato da Nino Barbantini nel suo aspetto 
settecentesco. Il problema da risolvere era ana­
logo a quello di tanti altri edifici sorti per al­
tri scopi e poi destinati a musei: problema 
cioè di adattamento degli interni (dalla ret-

Dopo che la Commissione Consultiva ebbe 
approvato il progetto di massima di allesti­
mento della Mostra nei locali di Ca' Giustinian 
e del Ridotto, si passò alla fase esecutiva dei 
lavori. Anzitutto si trasformarono le piante dei 
10ca1i, allo scopo di ottenere una utilizzazione 
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tifica alla mascheratura di essi) e della loro 
il1uminazione. D'altra parte il materiale arti­
stico da esporre esigeva una grande varietà 
di ambienti, affinchè opere monumentali come 
la Trasfigurazione di Montagnana (alta m. 5,60) 
o la Cena della Pinacoteca di Torino (metri 
3,15 X 4,51) e quelle di minimo formato, come 
le tele del Museo di Boston (m. 0,25 X 1,08), 
trovassero in quelle proporzioni la loro giusta 
cornice. 
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razionale dello spazio e della luce naturale pro­
veniente dalle finestre. Il salone del Ridotto è 
stato rettificato con una pianta articolata ad 
esedra pentagonale (fig. l); il salone delle Feste 
di Ca' Giustinian, di recente costruzione, è 
stato suddiviso in quattro ambienti, in modo 
da dar loro l'equilibrio di proporzioni che man­
cava al salone (fig. 2); nel secondo piano ili 
Ca' Giustinian, immenso vano ottenuto dal· 
l'abolizione del terzo piano, sono state ricavate 
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tre sale d'esposizione ed un corridoio per il 
deflusso del pubblico (fig. 3). I grafici che si 
pubblicano dànno una chiara idea di tali ridu­
zioni e permettono di risparmiare altre parole. 
In totale si apprestarono 15 sale per la espo­
sizione delle opere. 

Naturalmente era necessario unificare rigoro­
samente l'allestimento, a cominciare dai soffitti 
rococò, tanto quelli autentici del Ridotto, quanto 
quello falso del salone delle Feste di Ca' Giusti­
nian. Cosi tutti i soffitti vennero nascosti da altri 
di tela bianca, tranne che per i piccoli .vani del 

'-- ___ -J 

scuri già usati nell'allestimento delle Mostre di 
Tiziano e del Tintoretto. Solo una sala di pas­
saggio, dove sono state esposte le vetrine dei 
disegni, è stata ricoperta di velluti verdi chiari, 
allo scopo di intonare le pareti con il soffitto 
a travature dipinte in verde. La difficoltà pra­
tica (si sa in questi casi come esigenze di tale 
ordine possano prendere la mano) di stendere 
tele jute, del tipo di quella adottata per gli 
affreschi della Soranza, su pareti provvisorie e 
tramezzi, ha consigliato di ricorrere all'arreda­
mento tanto più spedito di velluti tesi dall'alto; 
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mezzanino dove furono lasciate le travature allo 
scoperto; le pareti ed i tramezzi provvisori, a loro 
volta, furono mascherati da velluti. La prima 
sala, dedicata ai frammenti di affresco prove­
nienti dalla Soranza, fu rivestita di tela juta 
grezza, in modo che i pezzi risaltassero su un 
fondo di valore luminosissimo. Tutte le altre 
pareti sono state rivestite di velluti: si sono 
scelte tre gradazioni di grigi, uno chiaro ten­
dente all'argento, un secondo più scuro ed un 
terzo leggermente violaceo. Si è data la pre­
ferenza a tali intonazioni di tinte dato che 
esse rispondono meglio alla necessità di valo­
rizzare la luminosità, intonata su tinte fredde, 
della pittura del Veronese: è evidente che non 
era il caso di adottare i velluti rossi o verdi 

quantunque anche lo scrivente fosse persuaso 
del rendimento più attuale e moderno di altre 
stoffe, quali le tele jute colorate. . 

Dato che in alcune sale della Mostra, e pre­
cisamente nelle quattro ricavate dal salone cieco 
delle Feste di Ca' Giustinian, l'illuminazione 
doveva essere costantemente artificiale, fu de­
ciso di munire di un impianto di illuminazione 
tutta la Mostra, affinchè essa potesse rimanere 
aperta anche di sera. Furono presi in esame i 
vari tipi d'illuminazione adottati in vari musei 
europei ed americani. I sistemi d'illuminazione 
artificiale diretta ed indiretta hanno, come è 
noto, i rispettivi vantaggi e svantaggi, tanto 
che al Museo di Worcester (U. S. A.) si è giunti 
al compromesso dell' adozione di un tipo di 
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lampada che, pur riflettendo la luce verso il 
soffitto, filtra raggi direttamente sulle pareti. 
Tenuto conto della possibilità degli ambienti da 
illuminare, si preferì. adottare il metodo d'illu­
minazione artificiale diretta, mediante l'impiego 
di un duplice s~hermo, cioè del doppio soffitto, 
che ha il grande vantaggio di nascondere la 
sorgente luminosa, di inondare di una luce dif­
fusa le pareti e di creare una zona di penombra 
nel centro della sala (figA). I tecnici del Comune 
di Venezia, gli ingegneri Astolfoni e Scatturin, 
che hanno realizzato tale sistema di illumina­
zione, già adottato al Museo di Hartford (U .S.A.), 
possono essere contenti dei risultati ottenuti. 

Ciò che s'è fatto in questo campo alla Mo­
stra del Gotico e del Rinascimento piemontese 
di Torino ed a questa Mostra veneziana costi­
tuisce una base d'esperienza di cui sarà gioco­
forza tener conto per risolvere il problema del­
l'illuminazione artificiale dei nostri maggiori 
musei, dato che, anche da noi, si dovrà per­
mettere alle masse di poter visitare i musei di 
sera, dopo le occupazioni giornaliere. 

Alla chiesa di S. Sebastiano, sezione stac­
cata della Mostra, i soffitti di Paolo sono stati 
illuminati con riflettori del tipo Fortuny, già 
adottati, con tanto .successo, alla Scuola di 
S. Rocco, in occasione della Mostra del Tin­
toretto. 

Nelle sale della Mostra a Ca' Giustinian ed 
al Ridotto la luce naturale, di tipo laterale, è 
stata rettificata mediante l'applicazione di la­
stre termolux alle finestre. Si è raggiunta cosÌ 
un'ottima e costante diffusione di luce negli 
ambienti, in modo da permettere una buona 
lettura delle opere disposte sulle pareti ret­
tificate. 

si è potuto disporre tutte queste opere secondo 
tale criterio progressivo, del resto irrealizzabile, 
poichè, anche avendo gli ambienti più favore­
voli, capiterebbe di vedere una tela di pochi 
decimetri quadrati accanto ad una di molti 
metri. 

La prima sala, come s'è detto, espone i 
frammenti di affresco della Soranza (1551); in 

/ 

/ 
/ / 

/ / 
I 

j 

/ 

/ 
I 

/. 

VALVOLl 

~----

"," ••. . 4 I<H(MA OUL'lllU/'IINAlION{ 

/ Alll.l,[I.{IAl' A DOPPIO \OHD./'IO 

Questi, in linea di massima, i criteri che D L_ 
hanno permesso di utilizzare per la Mostra 
ambienti disparatissimi come quelli di Ca'Giu-
stinian e del Ridotto: la varietà stessa di essi ~~!!~~~~~~~~. ~~~.~-==--
è venuta a rompere quella monotonia che tal- _J 
volta è generata dalle sale d'esposizione a serie. 
L'impiego dell'illuminazione artificiale ha dimo­
strato come questa sia favorevole alla lettura 
costante di opere raccolte in una Mostra. Nel 
grande salone del Ridotto si è sperimentato, 
nelle ultime ore pomeridiane, l'illuminazione mi­
sta, con una parziale accensione dell'impianto, 
ottenendo risultati soddisfacenti, dato che la 
luce artificiale, di tipo solare, come è noto, è 
della stessa qualità di quella naturale. 

Per quanto concerne la collocazione dei di­
pinti del Veronese nelle 15 sale, si è cercato, 
fin dove è stato possibile, di raggrupparli in 
un certo ordine cronologico. Va da sè che non 

quella contigua sono state collocate altre opere 
pressappoco coeve, mentre nella terza grande 
sala del Ridotto sono esposte cinque tra le più 
monumentali opere dell'artista, tutte abbastan­
za giovanili. Nelle quattro .sale di Ca'Giustinian 
(ricavate dal salone delle Feste) sono state 
esposte 34 opere di carattere religioso (per lo 
più provenienti da ·chiese) dividendole in modo 
da avere una chiarissima idea dello svolgimento 
stilistico del maestro, dagli esempi più limpidi 
d'intonazione luminosa, « pomeridiana », a quella 
crepuscolare e notturna, tipica dell'ultimo pe­
riodo. Le quattro sale del primo piano di Ca' 
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Giustinian raccolgono per lo più soffitti, opere 
profane e ritratti: mentre le tre salette del 
mezzanino sono rispettivamente dedicate ai pic­
coli soggetti profani e mitologici, ai ritratti, ed 
alle composizioni religiose. 

Dal momento che non era possibile ottenere 
nella disposizione delle opere un rigoroso svi­
luppo cronologico, è prevalso il concetto di 
suddividerle secondo criteri di affinità nell'in­
tonazione cromatica e nel soggetto, in modo 
di dar risalto a ciascuna di esse, collocandole 
dentro spazi ben pausati. Opere di massim.o 
significato per la comprensione del mondo li­
rico di Paolo, come il S. Giovanni Battista 
della Borghese e la Crocefissione di S. Lazzaro 
dei Mendicanti, sono state isolate dentro ampie 
nicchie. Insomma si è voluto soprattutto che 
la (( regÌa » fosse subordinata umilmente all'opera 
d'arte, e non viceversa: cioè, che ognuna di 
quelle opere potesse vivere isolata in modo da 
offrire la migliore lettura dei propri valori figu­
.rativi. 

RODOLFO PALLUCCHINI. 

LA , MOSTRA MEDICEA. 

Il pieno successo di questa Mostra, oltre che 
all'attrattiva del vecchio Palazzo Mediceo in­
grandito dai Riccardi, e delle opere d'arte che 
vi sono state temporaneamente riportate dopo 
più di quattro secoli, è dovuto alla risonanza 
ancor grande del nome di questa prodigiosa fa­
miglia, che dai commerci assurse pacificamente 
alla Signoria ed al Granducato, e per tre secoli 
governò Firenze e la Toscana. 
. CosÌ il pubblico si compiace dell'ordinamento 
signorile in sale e saloni che in parte conser­
vano ancora la perfetta armonia michelozziana; 
gusta la sontuosità decorativa degli arazzi della 
manifattura Medicea o di quella di Bruxelles, 
che rievocano i fatti di Cosimo, di Lorenzo, dei 
due pontefici, di Caterina, fino a Cosimo I; am­
mira pitture e sculture. che i Medici commisero 
all'Angelico ed al Lippi, a Paolo Uccello ed al 
Botticelli, a Donatello e al Verrocchio; osserva 
i superbi ritratti che di questi Medici modella­
rono o dipinsero i maggiori artisti del Quattro 
e del Cinquecento, da Mino e dal Verrocchio a 
Benvenuto Cellini, dal Botticelli a Raffaello e 
a Tiziano, dal Bronzino al Pourbus ed al Su­
stermans. Ma non meno interessante è la co­
piosa documentazione genealogica, araldica e 
iconografica; la raccolta dei libri e documenti 
del Banco Mediceo, la corrispondenza ufficiale, 
che papi e imperatori, principi e re tennero coi 

III 

Medici, quando questi ostentavano di esser sol­
tanto i primi della Repubblica, anche se ne 
erano Signori di fatto, le lettere familiari di 
Cosimo e di Lorenzo, delle loro donne e dei 
loro figliuoli; documenti offerti negli originali, 
accompagnati, per maggior comodità del visi­
tatore, dalle trascrizioni integrali a stampa. 

Sorprende poi la magnificenza e singolarità 
dei vasi preziosi e delle gemme antiche posse­
dute dal Magnifico e da lui gelosamente custo­
dite nello studio di questo suo palazzo; i sacri 
arredi di Leone X ed i reliquiarii di Clemente VII; 
le porcellane, le pietre dure e gli strumenti mu­
sicali eseguiti pei Medici del Granducato; i 
gioielli dell' Elettrice Palatina, ultima della fa­
miglia. 

Si aggiunga, a rievocare il mecenatismo me­
diceo, una copiosa serie di ritratti, documenti 
ed autografi di artisti musicisti e letterati - e 
sono tutti i maggiori del Rinascimento - che fu­
rono in più stretti e continui rapporti coi Medici 
del vecchio ramo; dal Brunellesco e da Dona­
tello a Michelangiolo; dal Traversari e dal Bessa­
rione al Poliziano al Machiavelli al Guicciardini. 

Per ovvie ragioni il contributo delle rac­
colte straniere è stato esiguo, mentre, fuor di 
Firenze, poco rimane di Mediceo nei musei ita­
liani, fatta eccezione per Napoli, ove la celebre 
Tazza Farnese e altre gemme del Magnifico son 
pervenute mercè Margherita d'Austria, vedova 
del duca Alessandro e sposa in seconde nozze 
di Ottavio Farnese. 

Comunque la serie copiosa di queste gemme 
napoletane e fiorentine e quella delle medaglie 
medicee, inviate dai maggiori medaglieri d'Ita­
lia e dal Gabinetto di Berlino, offrono anche 
possibilità di utili raffronti e di interessanti 
precisazioni; mentre gli stupendi reliquiarii do­
nati da Clemente VII alla Basilica Laurenziana, 
e cosÌ poco noti, attendono ancora di essere 
studiati adeguatamente. 

A proposito di constatazioni, nella sezione 
che accoglie le opere d'arte che furono eseguite 
per i Medici, del vecchio ramo, o che loro ap­
partennero, per la prima volta dopo quattro 
secoli si ripresenta riunito alla fastosissima sua 
base - lavorata da Benedetto da Rovezzano -
l'Orfeo che Baccio Bandinelli aveva eseguito 
pel palazzo d'ordine di Giulio, allora cardinale; 
ma poi la statua era andata a finire in Palazzo 
Vecchio e la base al Bargello, e di qui al Museo 
Bardini. 

Ma più d'interesse offre l'avvicinamento delle 
due notissime protomi equine in bronzo, pro­
venienti dal Museo Nazionale di Napoli e da 
quello Archeologico di Firenze. 
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